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Prefazione


di Alessio Vitiello e Vincenzo
Restuccia 



Il volume “Hikikomori:
un’emergenza educativa?” di Corradina Triberio, pedagogista
specializzata in pedagogia clinica,  sorge dalla forte predilezione
dell'autrice per il fenomeno giapponese dell'Hikikomori che, negli
ultimi tempi, si sta diffondendo sempre di più anche in Occidente.
L'analisi dell’autrice si staglia in un filone prima d'ora poco
esplorato nelle scienze pedagogiche e che trova, invece, già
riscontro in discipline quali la psichiatria, la medicina e
l'antropologia.

In giapponese il termine
Hikikomori (引きこもり), coniato dallo psichiatra Tamaki Saito, sta a
significare letteralmente “stare in disparte” (dai verbi hiku
“tirare” e komoru “ritirarsi”) e potremmo definirlo in italiano al
meglio col termine “autoreclusione”.

Negli anni ottanta dello scorso
secolo, lo psichiatra sopracitato individuò in terra nipponica un
numero crescente di casi di adolescenti che “tagliavano” tutte le
comunicazioni con il mondo sociale per ritirarsi in lunghi periodi
di auto-reclusione all'interno delle loro camere. Il criterio
diagnostico che Saito diede per la definizione dello status della
malattia fu un periodo minimo di auto-reclusione della durata di
almeno sei mesi. Ciononostante, ci si è resi conto, in seguito, che
il periodo di confino può protrarsi anche per svariati anni,
giungendo alla piena alienazione degli individui dalla realtà.
Malgrado l'autoreclusione, con l'avvento dei nuovi media, o media
digitali, cioè di quei mezzi di comunicazione di massa sorti
nell'era dell'informatica, i soggetti affetti da Hikikomori
sperimentano vie alternative per relazionarsi con l’esterno, lungi
dall'essere face-to-face, interfacciandosi con chat, con e-mail,
con le realtà dei blog, dei forum e dei social network.

Sapientemente, per gli scopi
relativi alla stesura dell'elaborato, la pedagogista ha dato spazio
alla letteratura già in stampa, offrendo un proprio contributo di
impianto pedagogico al problema di estrema rilevanza che, a parer
suo, si profila come una nuova emergenza educativa.

Diviso in quattro capitoli, il
volume si delinea come un armonioso dialogo interdisciplinare,
talvolta valicante i confini della pedagogia, che offre numerosi
spunti di riflessione e si configura fra i primi lavori italiani di
scienze pedagogiche che trattano il fenomeno.

Nel primo capitolo Corradina
Triberio ha specificato i tratti essenziali, quantitativi e
qualitativi, dell'Hikikomori, partendo dall'analisi del termine
stesso. Peraltro, è stato analizzato dal punto di vista delle
scienze sociali, nella parte conclusiva del capitolo, il quadro
clinico in cui la complessità dell'eziologia del fenomeno è legata
a fattori socio-culturali riguardanti il Giappone.

Nel secondo capitolo l'analisi è
focalizzata sul disagio e sul disadattamento nell'ambiente
scolastico dell'individuo in stato di Hikikomori. Vengono
specificate le cause e i fattori scatenanti il rifiuto scolastico e
sono trattati i fenomeni del bullismo e del cyberbullismo che
risultano di particolare rilevanza per chi tenta di studiare il
fenomeno in questione.

Nel terzo capitolo, il lettore è
guidato all'interno della vita delle persone che soffrono di
Hikikomori. L'autrice riporta la sintesi di un romanzo parzialmente
autobiografico ispirato al fenomeno, Welcome to the NHK
(NHKにようこそ!), scritto nel 2002 dallo scrittore giapponese Tatsuhiko
Takimoto, nel quale viene descritto come l' “autorecluso”
dipendente dalle nuove tecnologie trascorre le sue giornate. Nel
tempo, la trama del libro di Takimoto è divenuta un manga e più
tardi è stato prodotto un anime di ventiquattro episodi prodotto
dallo studio di animazione GONZO (株式会社ゴンゾ) e diretto dall'attore
giapponese Yūsuke Yamamoto.

Il quarto capitolo del volume si
incentra sull'assistenza a coloro che soffrono di Hikikomori ed
indaga le possibili riabilitazioni cliniche, paracliniche e ad
azione pedagogica al fenomeno.

La riabilitazione clinica
considera la malattia dal punto di vista della psicopatologia,
prevedendo l'intervento di uno psicologo clinico o di uno
psicoterapeuta per l'approccio terapeutico e per il conseguente
reinserimento sociale degli autoreclusi. A tal proposito, la
studiosa ha evidenziato nel proprio studio teorie psicologiche come
quelle di Takeshi Watanabe e di Shoma Morita.

La riabilitazione paraclinica,
invece, prevede l'inserimento del singolo in un ambiente condiviso
con altre persone affette da Hikikomori, un luogo in cui le
attività di reinserimento sociale sono effettuate con particolare
rilevanza.

L'azione pedagogica a fini
educativi è la parte più rilevante del capitolo e di codesto volume
costituendo la tesi su cui si fonda l'elaborato. Con l'azione
pedagogica si promuove lo sviluppo del potenziale umano sino al
raggiungimento della propria crescita personale, della propria
autonomia sociale e relazionale, con il fine di valorizzare il
potenziale educativo del soggetto assistito attraverso forme di
inclusione, di recupero cognitivo, sociale, emotivo e relazionale
in tutte le fasi della vita.

Le peculiarità nel trattare
l’azione pedagogica risultano, senz'altro, la focalizzazione sul
rapporto tra il pedagogista e l'individuo autorecluso e la
documentazione di casi italiani di Hikikomori approfonditi col
parere dell'Ordine Italiano dei Medici.

Come già detto in precedenza, lo
scopo fondamentale del volume è quello di offrire alla pedagogia
italiana una ricerca inedita, ponendosi al fianco di approcci
multidisciplinari già orbitanti intorno a un fenomeno così poco
esplorato in Occidente. Il progetto pedagogico in questione è stato
redatto attraverso la formazione teorica e pratica di Corradina
Triberio e l'originalità del suo lavoro risulta la proposta di
un'“azione pedagogica” atta a fronteggiare l'Hikikomori. Progetto
elaborato in maniera multidimensionale, intessendo nella trama del
discorso tutti i contesti e gli ambienti relativi alla vita
dell'individuo: la famiglia, la scuola, la formazione,
l'occupazione, la cultura e la società di appartenenza/provenienza.
Vengono accennate nella trattazione le teorie pedagogiche di vari
autori, fra cui quelle di Jean-Marc Itard, Iohannes Comenius,
Jerome Bruner, Thomas Gordon, Howard Gardner, Abraham Maslow,
Mosey, Willson e Duccio Demetrio. Inoltre, l'attenzione è rivolta
al rapporto tra pedagogista ed utente e si approfondisce la
metodologia relativa all'approccio dello specialista. 

Il volume è consigliato a tutti
coloro che sono interessati all’argomento dell’ Hikikomori in
chiave multidisciplinare. 



                    
                

                
            

            
        

    


CAPITOLO 1






L’Hikikomori è un fenomeno
giapponese e significa in lingua italiana: “autoreclusione”,
analizzando etimologicamente il termine è possibile evidenziare che
esso risulta composto da due verbi kiku e komoru . Mentre con il
primo termine ci si riferisce al concetto del ritirarsi, del
rifugiarsi in un luogo riconosciuto come sicuro, nel secondo è
espressa l’idea del chiudersi e di conseguenza il concetto di
qualcosa che risulta difficile da vedere, di un particolare stato
d’animo difficile da comprendere.

Il termine hikikomori fu coniato
dallo psichiatra giapponese Saito Tamaki che negli anni ottanta
individuò un numero sempre maggiore di casi di ragazzi che per una
forma di fobia scolare o apatia verso la scuola tagliavano tutte le
comunicazioni con il mondo sociale e si ritiravano nella propria
stanza rimanendovi per lunghi periodi senza quasi mai uscire. Come
criterio diagnostico per definire lo stato di hikikomori fu
indicato un periodo minimo di reclusione volontaria nella propria
stanza per almeno sei mesi; anche se dopo poco si resero conto che
il periodo di ritiro durava anche per anni. L’antropologa italiana
Carla Ricci sancisce che il problema dell’assenza scolastica,
definita la causa principale di hikikomori , sia soltanto un
tassello in un contesto di sofferenza molto più complesso di cui
l’intero apparato sociale giapponese ne detiene la massima
responsabilità. Il giovane giapponese è confuso, sofferente e non
sa come procedere ed i medici e parte dell’opinione pubblica hanno
la tendenza a considerare ciò una malattia perché una persona in
buona salute non è concepibile che si voglia allontanare da tutti e
dalla propria famiglia. I dati riportano che gli affetti da
hikikomori in Giappone siano circa un milione di adolescenti con
contesti familiari normali e non in situazioni con genitori
divorziati o separati. Nella struttura familiare tradizionale
giapponese il figlio maschio maggiore è il successore del padre
quindi colui che ha tutte le maggiori responsabilità dei familiari
in caso di situazioni difficili, ma anche colui su cui vertono
elevate aspettative della famiglia circa un’importante carriera
lavorativa e tutt’ora è un valore culturale importante.

Chi pratica hikikomori ha un
ritiro sociale, ma sperimenta comunicazioni alternative come ad
esempio la comunicazione via web , permeata da amicizie virtuali
coltivate via chat , e-mail , post in forum e blog . Il rapporto
tra hikikomori e tecnologia in sé risente della scelta
autoreclusiva del soggetto e ne rappresenta un importante sbocco
attraverso cui la persona riesce ad evadere continuando a
soddisfare il bisogno di comunicazione con l’esterno. Oltre gli
hikikomori abbiamo anche i neet cioè quei ragazzi che rifiutano il
sistema sociale attraverso il fare niente, cioè non lavorando, non
studiando e vivendo col sostegno della famiglia; oppure i ragazzi
freeter cioè coloro che invece si ribellano al sistema sociale
rifiutando il posto di lavoro fisso e quindi così di far parte
della classica azienda giapponese con ruoli fissi e categorizzati.
Questi ultimi però interagiscono con la società o con il loro
gruppo. Il ritiro in hikikomori avviene il più delle volte dopo un
periodo più o meno prolungato di assenza scolastica. Secondo i dati
raccolti da Tamaki Saito , circa il 90% di ragazzi in hikikomori ha
praticato l'assenza scolastica e tra questi il 6% l'ha protratta
per più di tre mesi. Non è sempre chiaro definire le ragioni di
tale assenza prolungata. In alcuni casi tutto inizia da una
bocciatura o dall'abbassamento del rendimento scolastico. Il
sistema scolastico giapponese è famoso per la sua severità. Gli
esami di accesso alle scuole superiori o all'università sono molto
difficili e richiedono molti mesi di preparazione, con un impegno
giornaliero di dieci o più ore. La tensione che si crea nel ragazzo
è molto intensa e i casi di suicidio non sono rari se l'esito
dell'esame è negativo. [2] Un altro fenomeno che riconduce
all'assenza scolastica è lo ijime , ovvero il bullismo scolastico.
Il fenomeno è strettamente collegato al rendimento scolastico: per
i ragazzi che hanno carenze scolastiche o sono più indietro
rispetto al resto della classe è molto più facile che subiscano lo
ijime . Il fenomeno in Giappone ha preso dimensioni considerevoli e
sta destando innumerevoli preoccupazioni. Molti bambini si
suicidano perché non sopportano l'esclusione dal gruppo. Invece in
hikikomori non si sceglie di morire, ma si rifiuta tutto ciò che
provoca la sofferenza. L’ hikikomori non è una malattia, essa si
manifesta quando la reclusione si prolunga in modo eccessivo. In
Giappone è una patologia dalla quale sono affetti quasi
esclusivamente adolescenti e adulti maschi, riconducibile ad alcuni
precisi aspetti della cultura nipponica. Uno di questi è lo stato
d'animo della timidezza, parola che viene usata anche per
descrivere la vergogna. Durante il passare del tempo rinchiusi
nella propria stanza i ragazzi sono invasi da un’incolmabile
tristezza. All'apparenza potrebbe sembrare anche pigrizia, ma se
così fosse con il passare del tempo proverebbero noia, eppure i
ragazzi hikikomori non sono annoiati, sono piuttosto avvolti in una
profonda inquietudine. Durante lo stato di hikikomori i ragazzi
perdono la nozione del tempo poiché non è scandito da nessun
avvenimento e possono essere varie le conseguenze come ad esempio
avere un brutto volto e volersi sottoporre alla chirurgia plastica
obbligando i genitori ad occuparsi delle spese, ma il più delle
volte non sono soddisfatti del risultato e la reclusione continua.
Altri, invece, diventano ossessivi riguardo all'igiene personale e
si lavano talmente tante volte le mani fino ad arrivare ad uno
stato di abrasione tale da sembrare senza pelle oppure spesso
obbligano la madre ad occuparsi di questi azioni di pulizia
ossessiva e se si rifiuta passano alla violenza. Comune a quasi
tutti (81%) è l'inversione del ritmo circadiano con conseguenze
biologiche per la non esposizione alla luce solare e conseguenze
psicologiche nel sentirsi inferiore perché mentre di giorno tutti
sono a scuola o al lavoro il ragazzo in autoreclusione dorme ed è
inattivo.

In alcuni casi si assiste ad una
regressione infantile abbastanza invasiva: emettono la voce da
bambino, cercano la madre e la vogliono toccare. Se non viene loro
impedito questo atteggiamento non si fa altro che peggiorare le
cose. Vista la regressione come un desiderio infantile di possesso,
viene spesso legata alla violenza domestica, in Giappone intesa
come la violenza del figlio verso i genitori, soprattutto la madre.
Questo fenomeno è molto frequente e difficile da gestire, in quanto
crea un sentimento di paura in tutta la famiglia. Il figlio con
questo comportamento vuole esprimere il suo risentimento verso i
genitori, dando a loro la colpa del dolore da cui non riesce a
liberarsi. Quello che emerge dalla testimonianze di ex hikikomori è
che non sanno quello che gli sta accadendo, loro si sentono solo
stanchi. In realtà tra i veri conflitti che vivono vi sono quello
di non essere più capaci di uscire dalla loro stanza, anche se lo
desiderano, quello di sentirsi in colpa per non essere stati attivi
socialmente, quello di sentirsi soli avendo perso tutti gli amici,
quello di sentirsi dimenticati e non capiti dagli altri. I ragazzi
in hikikomori hanno un alto quoziente intellettivo ed un'alta
capacità di memorizzazione, ma quello che gli manca è un pensiero
forte, critico, di espressione personale senza aver paura che sia
sbagliata o non adatta al contesto.

1.1 La dipendenza dalla madre ed
il rapporto di famiglia e gruppo

Un problema nel trattamento di
ragazzi in hikikomori è la presa di coscienza da parte della
famiglia. Nel momento in cui quest’ultima si accorge dei problemi
del figlio dovrebbe chiedere subito l'intervento di un medico ed in
questo modo le cose prenderebbero una strada differente e
l'auto-reclusione del figlio nella propria stanza si risolverebbe
in tempi più brevi, ma i motivi per cui questo non accade sono
molteplici. Infatti, il giovane che sta male trova rifugio nella
propria casa e nella propria famiglia, come in un guscio
protettivo. Prima di descrivere il ruolo della madre negli
adolescenti in hikikomori è bene far la distinzione fra ciò che “è
dentro” e ciò che “è fuori” nella società nipponica. I giapponesi
mantengono una netta divisione fra chi è dentro e chi è fuori dagli
specifici rapporti di famiglia e di gruppo. Riempiono di attenzioni
chi è uchi , cioè chi è dentro, e ignorano chi è soto , cioè fuori,
in quanto estraneo. La convinzione occidentale che tutti debbano
essere considerati nello stesso modo, che siano uchi o soto ,
all'interno o all'esterno della rete , sembra strana per gran parte
dei giapponesi. È come se avessero un doppio registro psichico: uno
per il mondo esterno, l'altro riservato alle persone con cui sono
in confidenza. I giapponesi riconoscono l'esistenza di una faccia
pubblica, tatemae , visibile quando si parla in modo formale,
oppure con degli estranei. Una persona esprime i propri sentimenti
autentici, honne , solo tra gli amici più stretti, oppure davanti a
un bicchiere di sakè. La vita è così divisa in due ambiti, uchi e
soto , due confini fra i quali desiderano mantenere le distanze,
privilegiando naturalmente uchi . La dicotomia dentro–fuori,
dentro/pulito–fuori/sporco o dentro/sicuro–fuori/pericoloso, è in
stretto collegamento fra chi fa hikikomori che starà soltanto uchi
/dentro. Quando il giovane inizia il ritiro, la madre lo asseconda,
lo lascia in pace e gli fa solo qualche domanda nella speranza che
tutto torni normale il prima possibile. Il padre è assente, ritiene
importante solamente il lavoro per poter mantenere la famiglia. Il
ritiro con il passare del tempo diventa totale, anche se oscilla
fra fasi di dipendenza e di aggressività verso i fratelli, ma
soprattutto verso la madre. Il ragazzo hikikomori con la madre
instaura un rapporto malsano, quasi morboso e di dipendenza. Nel
momento che picchia i fratelli e la madre, la famiglia esasperata
prende la decisione di chiamare il medico. In alcuni casi limite,
con ragazzi in hikikomori di età superiore, il resto della famiglia
è addirittura costretto a cambiare casa e le minacce di morte da
parte del figlio soprattutto verso la madre non sono rare. In
generale il rapporto madre e figlio si fortifica attraverso amae
che letteralmente significa “dolcezza”, ma sottintende una dolce
dipendenza . In tutto il mondo il rapporto che si instaura fra la
madre e il bambino appena nato è simbiotico, ma in Giappone questo
legame spesso non finisce mai. Un esempio lampante può essere che
in Giappone i bambini fino a circa dieci anni dormono nel letto con
i genitori, hanno la loro camera, ma la usano solo per studiare. In
occidente invece si fa di tutto per abituare il prima possibile il
bambino a dormire nella propria stanza. Il comportamento della
madre verso il bambino è d [...]
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